
48 “ogni lavoro creativo è sospeso tra la memoria e l’oblio”Jorges Luis BorgesÈ un tempo sospeso quello che domina i nostri giorni. 
Un tempo indefinito che assiste alle mutazioni continue dei processi, delle tecniche, dei linguaggi, dei percorsi; un 
tempo sfuggevole in cui “le situazioni in cui agiscono gli 
uomini si modificano prima che i loro modi di agire riescano a consolidarsi in abitudini e procedure... insomma una vita 
precaria, vissuta in condizioni di assoluta incertezza”1. La sospensione attraversa la vita di ognuno di noi, il desti-
no dei migranti, la condizione dei precari, il destino delle 
aziende. Sospese sono le parole che non riescono più a 
definire i concetti, sospese le arti, private della loro auto-
nomia, sospesi i linguaggi del progetto tra innovazione e continuità. È un ritorno all’“epoché”2 dei filosofi greci, una 
“sospensione del giudizio” su un mondo in continua trasfor-
mazione del quale non possiamo che avere una visione 
parziale. È una sospensione che è pausa nel percorso che conduce dall’arenarsi della modernità ad un’idea di futuro che ancora non riesce a delinearsi. 
È certamente tempo dell’attesa, di interruzione del mito di 1 Zygmunt Bauman (2014) Vita liquida, Laterza, Bari 20142 La “sospensione del giudizio” è stata teorizzata per la prima volta nell’antica Grecia tra il I e il II secolo d.C., dall’”accademia media” platoni-
ca e da un gruppo di filosofi detti neo-pirroniani (o “veri scettici”).  La con-sapevolezza che della realtà non possiamo che avere un giudizio parziale e falsato porta alla sospensione del giudizio e quindi all’imperturbabilità o 
atarassia. Lo scetticismo moderno attraversa le riflessioni di Hume ed Hegel 
ma Hegel ce ne restituisce una visione positiva quale consapevolezza della contingenza della realtà.
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una crescita infinita, tempo dell’instabilità e della riflessione 
ma anche, proprio a causa della sua indefinitezza, tem-
po ideale per la costruzione di nuove pratiche e nuovi lin-guaggi, tempo fertile per chi, nelle diverse espressioni della 
cultura, lavora alla costruzione di scenari in divenire. 
Il concetto di sospensione è concetto centrale alla cultu-ra dei nostri giorni. L’etimologia della parola ci rimanda al latino suspensus ‘sospeso’ che vuol dire ‘appeso’ e quindi sollevato da terra e per estensione ‘lasciato indeciso’, ra-
pito, assorto. Si può essere, stare, rimanere, tenere sospesi. 
Sospensione è una parola iperonima di significato ampio 
con differenti accezioni nelle diverse discipline: in ambito 
filosofico si collega al giudizio, in campo amministrativo è l’allontanamento provvisorio (per la chiesa “a divinis”) di 
una persona da un incarico, in chimica è una miscela in 
cui un materiale è disperso in un altro, a scuola è l’esclusio-
ne dalle lezioni, nella scrittura è la non-conclusione di una 
frase segnalata dalla presenza di tre puntini…
Per quanto ampi siano i suoi significati, il concetto di so-
spensione nel progetto ne privilegia due tra tutti: la condi-
zione di ciò che non poggia a terra, di ciò che è dunque 
in equilibrio precario (per estensione qualsiasi condizione 
di precarietà) e l’interruzione di un’azione, quindi in senso 
allargato uno stato di pausa, riflessione ed elaborazione. 
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Attorno a questi due concetti la sospensione compare tra le espressioni del fare dell’arte e del fare progettuale. L’arte del primo Novecento ha indagato la sospensione nelle sue molteplici forme, dall’equilibro alla pendolarità, a partire dalla surrealtà degli uomini sospesi della Golcon-de di Magritte o dalla tridimensionalità delle Spazial Con-structions di Aleksandr Rodčenko, per proseguire con le 
Hanging Mobiles di Alexander Calder e le Macchine Inutili di Bruno Munari ed approdare alle sculture di rete di Ruth Asawa e all’ossessivo Naso di Alberto Giacometti.
Ma la sospensione è anche il filo da cui pendono le espres-
sioni di molti artisti contemporanei: le camicie di Kaarina 
Kaikkonen, i circoli di pietra di Ken Unsworth, le automobili esplose di Damien Ortega, le apparecchiature di Cornelia Parker, gli improbabili elefanti di Daniel Firman. 
Sono sospese le case volanti di Laurent Chehere, fotografa 
francese “surrealista”, staccate da terra prendono il volo;: 
hotel, roulotte, vecchie case fluttuano nell’aria, alcune at-
taccate ai fili della corrente per non volar via. Sospesi i ge-sti nelle immagini del fotografo canadese Joel Robinsons, 
sospese le architetture disegnate di Amey Casey: le corde che le tengono in equilibrio sono le stesse corde a cui Gio Ponti sospendeva le donne delle sue maioliche. L’abitare sospeso
Nella “sociètà liquida” è sospeso anche l’abitare. Certa-
mente sospeso in quanto sempre meno stanziale e sem-
pre più nomade, espressione di un continuo vagare che 
ci riporta alla condizione primordiale dell’esistenza umana.
Un abitare “senza fissa dimora” in cui il sistema delle con-nessioni ci tiene legati al mondo degli affetti e ci consente 
una esplorazione consapevole di luoghi a noi sconosciuti. 
Con le parole di Jasques Attali: “All’inverso, i suoi doveri 
consisteranno nel vivere con la maggior leggerezza possi-bile, nel non avere l’ingombro di un bene fondiario, nell’ac-
cumulare soltanto idee, esperienze, sapere, relazioni, onde 
sottrarsi alla dittatura e alla schiavitù del denaro. Cesserà di temere la precarietà perché rinuncerà a credersi pro-prietario del mondo e della specie, e ammetterà di averne soltanto l’usufrutto”3.
3 J. Attali.(2006), L ‘uomo nomade, Spirali, Milano.
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Ma la sospensione nelle sue molteplici forme è anche tema 
dominante di elaborazioni progettuali che investono in maniera diretta l’idea stessa di abitare.
Sono sospese, ad esempio, le case sugli alberi. È un tema che ha sempre affascinato i progettisti per la sua 
aderenza a un’idea di simbiosi tra l’uomo e l’albero; conti-
nuità da natura ad artificio, del materiale più utilizzato per 
le costruzioni. L’idea della casa sull’albero è anche idea di rifugio, in alcune regioni dei tropici, le case sono sospese 
sugli alberi per essere difficilmente accessibili agli animali e agli uomini. Architetti e designer sono sempre stati attratti dal sogno di Cosimo Piovasco4 e hanno sperimentato mol-
teplici tecniche e tipi di abitazioni sugli alberi. Alcuni recenti progetti raccontano questo sogno. Ad esempio la Tree House del designer slovacco Robert Potokar, un parallelepipedo sospeso con una grande ve-trata a contatto con gli alberi. O ancora la Froschkönig Treehouse dell’architetto tedesco Andreas Wenning, una 
microabitazione che si sostiene su alti trampoli asimmetri-
ci in bambù; spazio funzionale all’abitare temporaneo di 
una coppia a metà strada tra lo schema organizzativo di 
un monolocale e la funzionalità degli arredi di un camper. 
Un rifugio minimo che rimanda per la sua asciuttezza al Cabanon di Cap Martin, ultima architettura abitata da Le Corbusier. 
Sospesi sull’acqua sono i Trabocchi abruzzesi, architetture precarie, disordinate e minime, ripari dalla terra e dal mare, 
strane macchine da pesca (ma anche la pesca è un’at-
tesa silenziosa che rimanda alla sospensione), “costruzioni 
spontanee realizzate da contadini-pastori per evitare le traversie del mare”5. Aldo Rossi, che insegnò per un breve periodo a Pescara, conosceva bene queste strutture fonte 
di ispirazione per alcuni suoi progetti.  
Altre abitazioni inseguono l’idea di sospensione come equilibrio precario. Lavorano su questo tema alcune del-
le realizzazioni più suggestive dell’architettura moderna. Certamente la celebrata Casa Kaufmann di Frank Lloyd Wright del 1935, ma ancora, alla stessa maniera, la succes-siva Casa Farnswort di Ludwig Mies van der Rohe, sollevata 4 Cosimo Piovasco è il protagonista del Barone Rampante di Italo-Calvino che per protesta decide di passare la propria vita su un albero.5 Camillo Orfeo, Architetture Sospese, in Renato Capozzi, L’idea di riparo. CLEAN, Napoli, 2012.

TEMI  DELL’ABITARE - FOLLESA



52

da terra e sospesa nel vuoto per lasciare scorrere il fiume durante le piene. Due architetture in bilico sull’acqua che indagano il rapporto tra l’interno e l’esterno e quindi il rap-porto con la natura. Lo stesso tema che nel 59 ha ispirato la Casa per un artista sul lago di Garda di Vittorio Viganò detta anche Casa La Scala progettata per lo scultore/ar-
chitetto André Bloc e isolata sul bordo di una terrazza pa-noramica sul lago di Garda. E negli stessi anni si sospendo-no sul mare le quattro scatole che compongono la Casa 
Hunt disegnata da Craig Ellwood sulla spiaggia di Malibù a Los Angeles in California.
Sospesa nella natura è la Casa Bay di Aldo Rossi a Borgo Ti-cino. Rossi stesso parla del concetto di sospensione nei suoi 
quaderni riferendosi proprio a tale progetto “[…] si tratta di corpi di fabbrica che si presentano come ponti sospesi nel 
vuoto. Questa sospensione, o costruzione aerea, permette di far vivere la casa nel bosco nel senso che le camere si 
trovano all’altezza delle piante. Dal ballatoio e dalle fine-stre delle camere il rapporto tra il verde del bosco e il cielo 
è singolare. ”6. 
È un equilibrio precario quello che definisce la Casa no-Gerês, collaborazione tra l’architetto portoghese Graça 
Correia e l’architetto italiano Roberto Ragazzi, sospesa sul 
bordo di un pendio all’interno del Parco Nazionale di Pe-
neda-Gerês nella punta più settentrionale del Portogallo. La qualità dell’abitare e il rispetto assoluto per la fragilità dell’ambiente hanno guidato il progetto di questo padi-
glione in calcestruzzo che si inserisce all’interno di un bo-
sco con più di un terzo a sbalzo sul fiume. Ortogonale alle curve di livello, nella ricerca del migliore rapporto con la 
conformazione del terreno, questa architettura visionaria ri-manda per tema e adesione poetica alla Casa Malaparte a Capri di Adalberto Libera, madre di tutte le architetture sospese.Alla Casa Bay di Aldo Rossi sembra invece riferirsi l’equilibrio precario della Balancing Barn, la cui struttura è per metà sospesa nel vuoto. La casa, progettata dallo studio olan-dese MVRDV nel 2010, si trova sul bordo di una natura tran-quilla ai margini di una riserva naturale nella contea inglese 
del Suffolk. È un parallelepipedo di trenta metri che sbalza in modo drammatico per circa la metà sul paesaggio. 6 Aldo Rossi, I quaderni azzurri, Quaderno 18 i miei progetti 1981.
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Ci sono infine abitazioni per cui la sospensione è tema per-cettivo e non strutturale. È la sospensione come pausa, 
come tensione poetica alla riflessione, come ricerca del 
significato stesso dell’abitare.La Casa dell’Infinito a Cadice di Alberto Campo Baeza, 
ispirata ad un’acquaforte di Rembrandt, è un’architettu-
ra visionaria, protesa sulla linea dell’orizzonte quasi a vo-
ler annullare quel confine netto che divide mare e cielo. 
La sospensione qui è quella del tempo, un tempo rubato all’ossessione del fare, tempo di attesa e di immersione nel 
mistero ricorrente del sorgere del sole. L’architettura è un 
piano orizzontale in pietra, quasi una prosecuzione della 
linea della sabbia verso il mare infinito.La stessa tensione poetica si ritrova nella Casa del Ritiro Spi-rituale realizzata nel 1975 nei dintorni di Cordoba su proget-
to dell’architetto argentino Emilio Ambasz. Due muri bian-chi solcati da due scale gemelle, in equilibrio sul verde di 
un prato, definiscono gli opposti del percorso ascensionale 
verso un piccolo balcone, spazio sospeso di riflessione e di-scesa verso l’abitare. I due muri, tra loro ortogonali, costitui-scono l’identità della casa stessa e delimitano il vuoto dello 
spazio di accesso. La lezione profonda di queste abitazioni deriva dalla loro capacità di creare, attorno al concetto 
di sospensione, scenari poetici e innovazioni formali nel ri-spetto di un rapporto profondo con la natura e con la spe-
cificità dei luoghi. L’osservazione “dall’alto” di un mondo in 
continua trasformazione a cui gli stessi progetti danno un 
contributo di poesia, idee ed emozioni.
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inarrestabile evoluzione rende qualsiasi analisi, qualsiasi teorizza-
zione superata dal modificarsi degli scenari. 
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un tema ampio, in continua mutazione, che implica esplorazioni e
analisi transdisciplinari. Questo libro indaga le trasformazioni e gli
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Con saggi di: Gianpiero Alfarano, Francesco Armato, Fabrizio
Arrigoni, Giovanni Bartolozzi, Andrea Branzi, Alessia Brischetto,
Elisabetta Cianfanelli, Luigi Dei, Maria Grazia Eccheli, Stefano Fol-
lesa, Paolo Fresu, Giuseppe Furlanis, Debora Giorgi, Massimo Iosa
Ghini, Ugo La Pietra, Vincenzo Legnante, Giuseppe Lotti, Antonio
Marras, Marco Marseglia, Andrea Mecacci, Pietro Meloni, Ales-
sandro Mendini, Adolfo Natalini, Fabio Picchi, Mario Pisani, Fran-
co Poli, Francesco Remotti, Alessandra Rinaldi, Matteo Thun, Virgi-
lio Sieni, Eleonora Trivellin, Patricia Viel. 

Stefano Follesa, architetto e designer, è docente di Interior Desi-
gn al Corso di Laurea in Disegno Industriale dell’Università di Fi-
renze, al Master di Primo Livello in Interior Design UNIFI e alla
LABA, Libera Accademia di Belle Arti. Come ricercatore e progetti-
sta indaga l’identità dei luoghi e i rapporti che intercorrono tra ar-
tigianato e design ed è autore e curatore di mostre e libri sull’argo-
mento. È visiting professor presso la NUAA University di Nanchino
e docente per la Tongji University di Shanghai. Per la sua attività
professionale ha ottenuto premi e segnalazioni e partecipato a mo-
stre e conferenze in diverse parti del mondo.

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze


